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L' INDUSTRIA ITALIANA DI FRONTE ALL' EVOLUZIONE DEL QUADRO

INTERNAZIONALE

di Francesca Sanna Randaccio

1 f Introduzione

Questo lavoro -nei limiti consentiti dai dati esistenti- si propone di

analizzare in chiave comparata le caratteristiche dell' internazionalizzazione

dell' industria italiana (sez. 2) e di esaminare la loro evoluzione nei periodi

1973-80 (sez. 3) e 1980-86 (sez. 4) . prendendo in considerazione sia

l' espansione mercantile sia quella produttiva. Scopo dell' analisi è offrire» a

un livello di aggregazione molto elevato, una prima valutazione sulla

performance internazionale di diversi segmenti della nostra industria anche per

trarne qualche indicazione sui possibili» sviluppi futuri. Verrà poi esaminato

il caso dell' investimento diretto e delle esportazioni negli Stati Uniti» paese

che negli anni Ottanta ha rappresentato il terreno sul quale la competizione

internazionale è stata più accesa (sez. 5) . Infine, l' attenzione sarà rivolta

ad alcune implicazioni di politica industriale che scaturiscono dall'analisi

precedente (sez. 6) .

2. Le caratteristiche dell' internazionalizzazione dell' industria italiana

L' internazionalizzazione dell' industria italiana presenta vari caratteri i

quali» sebbene in alcuni casi meno accentuati che nel passato» continuano a

rappresentare elementi di diversità rispetto all' esperienza degli altri

maggiori paesi industrializzati.

In primo luogo» il grado di multinazionalizzazione del sistema produttivo

italiano è meno elevato non solo relativamente a quello statunitense» ma anche

rispetto a paesi che hanno iniziato ad investire aill' estero in epoca più

recente» e quindi rappresentano termini di paragone maggiormente appropriati»

come Germania, Giappone Francia. Nel 1981 » considerando il settore estrattivo e

manifatturiero» il rapporto tra il grado di multinazionalizzazione ( 1 ) di

ciascun paese e quello dell' Italia era pari a 8,0 per la Gran Bretagna» 4,9 per

gli Stati Uniti» 2,2 per la Germania e 1 »6 per il Giappone (2) . Un quadro

pressoché simile emerge anche per il 1983 considerando il complesso dei settori

(Tab. 1).

L' Italia non si discosta, invece, apprezzabilmente dall' esperienza degli

altri maggiori paesi europei se si valuta l'apertura dell'economia in termini

di esportazioni ed importazioni. Nel 1983 la quota percentuale delle

esportazioni sull' offerta totale (3) era pari a 21,7 per l' Italia, 18,7 per la

Gran Bretagna, 21,4 per la Francia e 27 »2 per la Germania, H rapporto tra

importazione ed offerta totale era invece, per gli stessi paesi,

rispettivamente 15,3» 20,1, 19,9 e 17» 1 (4) .
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L' internazionalizzazione della nostra industria assune difatti

principalmente la forma mercantile. Nel settore manifatturiero il rapporto tra

fatturato all'estero ed esportazione è pari circa a 20% per l' Italia» contro

56% per la Germania» 159% per il Regno Unito e 247% per gli Stati Uniti (Tab.

2) . Caratteristica dell' industria italiana non è quindi tanto la scarsa

propensione ad internazionalizzarsi» quanto la forte preferenza accordata

all' esportazione, simile solo a quella delle aziende giapponesi.
Il numero delle aziende con attività produttive all'estero» inoltre, è

assai limitato, si aggira sulle 250 case madri nei primi anni Ottanta (5) .

Numerose all' interno di questo gruppo le piccole e medie imprese, molte delle

quali presentano elevati gradi di multinazionalizzazione. Nonostante ciò,

l' incidenza di questi investitori è di scarso rilievo se si 'considera il volane

degli investimenti. Nel 1981 il valore cumulato degli investimenti diretti

effettuati da aziende di piccole e medie dimensioni era pari al 12% del totale

per il complesso dell' industria ed al 14,5% nel comparto manifatturiero (6) .

Elemento caratteristico dell'esperienza italiana» invero, non è solo il

numero esiguo di multinazionali, ma anche l' elevato grado di concentrazione

dell'attività produttiva all'estero. L'82% del fatturato estero, nel settore

estrattivo e manifatturiero, è attribuibile ai primi 10 investitori (7) .

Il gruppo delle aziende che esportano, al contrario» è invece molto ampio
ed assai più frammentato di quello degli investitori. L' ICE ha individuato ben

86103 imprese
che esportano all' estero (1984) . Le prime 172 tra queste aziende controllano

appena il 32,7% del totale delle esportazioni italiane (8) .

Nel caso dell' Italia» pertanto, l' esportazione e l' investimento diretto

sono fenomeni meno collegati di quanto non avvenga per altre nazioni. Nella

Tabella 3 vengono considerate le esportazioni delle imprese multinazionali dal

proprio paese d' origine (quindi le esportazioni effettuate da aziende che

operano all' estero anche con investimenti diretti) (XIM) e le esportazioni
totali del paese (XT) .

IL rapporto XIM/XT permette di valutare se esportazione
ed investimento diretto siano modalità d' internazionalizzazione utilizzate

dalle stesse imprese (l'indicatore assune in questo caso valori elevati) o se

invece rappresentino vie d' espansione seguite da imprese diverse. Si può notare

che» nel 1981, l' indice variava da un massimo pari a 68% » nel caso degli Stati

Uniti, ad un valore minimo (22%) per l' Italia.

Sembrerebbe, poi, che le aziende italiane - rispetto ai concorrenti degli
altri maggiori paesi industriali - utilizzino in misura inferiore

l'esportazione diretta, ossia la conmercializzazione tramite proprie consociate

create sul mercato di sbocco, e che vengano invece utilizzati in modo

prevalente canali indiretti quali ad esempio importatori esteri o imprese

importaexport. A questo riguardo non sono attualmente disponibili dati

sufficienti per trarre conclusioni definitive, ma alcune informazioni sugli
scambi con gli Stati Uniti sembrano confermare tale ipotesi. La Tab. 4, colonna

a, riporta i valori delle esportazioni dei cinque maggiori paesi industriali

negli Stati Uniti. La colonna b riguarda invece le importazioni effettuate

dalle consociate statunitensi delle aziende di questi cinque paesi. E'

presumibile che prevalentemente si tratti di merci provenienti dal paese

d'origine della casa madre. Questi dati» quindi, possono essere considerati

cerne una proxy dell' esportazione diretta ( attraverso proprie consociate)

effettuata da ciascun paese. La terza colonna mostra che l'esportazione diretta

rappresenta una percentuale del totale molto elevata per il Giappone (89>9% ) .

la Francia (66.7) e la Germania (66,5%) e il Regno Unito (60,6%). Il valore

relativo all' Italia ( 10,8% ) si discosta invece nettamente da quello rilevato

per gli altri paesi.
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Un altro elemento di differenziazione dell' esperienza italiana è

rappresentato dalla struttura merceologica delle esportazioni. Per illustrare

questo aspetto, i settori sono stati classificati in base ad una tassonomia

introdotta da Pavitt (9) . che tiene conto delle caratteristiche tecnologiche
dei settori ( in particolare la provenienza della tecnologia e quindi i

trasferimenti tecnologici intersettoriali) e di alcune caratteristiche delle

aziende innovatrici (la dimensione dell' impresa) . Vengono individuati quattro
macro settori : tradizionali» specialized-suppliers» scale intensive e

scienee-based. H primo ricomprende i settori tradizionali di consumo

(Tessile-Abbiglianento » Pelli e Calzature, Mobilio, Legno» Prodotti in metallo

etc. ) . Si tratta di industrie in cui operano aziende generalmente di

piccole-medie dimensioni con una capacità limitata di generare esse stesse

innovazioni. IL secondo include produzioni, per lo più meccaniche "custcm",

ossia volte a soddisfare le esigenze di specifici clienti» e quindi
caratterizzate da voiuni ridotti di produzione ed un basso grado di

standardizzazione del prodotto (macchine utensili macchine per l' industria) .

Le imprese anche in questo caso sono generalmente di piccole-medie dimensioni.

Il loro successo dipende, in gran parte, dalla capacità di apportare continui

miglioramenti ai prodotti e di rispondere con celerità ed efficacia alle nuove

esigenze dei clienti (10) .

Il terzo macro-settore include, invece, produzioni ad alti voiuni dove

operano aziende di grandi dimensioni in mercati prevalentemente oligopolistici
(Chimica di base, Autoveicoli, Gomma, Elettrodomestici, Carta, etc. ) . IL

quarto» infine, riccmprende industrie caratterizzate da una elevata intensità

nella ricerca e sviluppo, che rappresentano l ' area da cui proviene gran parte
dei trasferimenti di tecnologia intersettoriali che interessano l' intero

apparato industriale (Informatica, Componenti Elettronici, Telecomunicazioni,

Farmaceutica, Chimica Fine, Aerospazio» etc. ) . Si tratta di industrie

oligopolistiche in cui generalmente operano grandi imprese.
Questa classificazione, nonostante presenti alcuni problemi ( 11) , permette

di fare luce su aspetti interessanti dell' esperienza italiana.

La Tab. 5 mette in evidenza che il peso dei settori tradizionali - in

termini di esportazioni - è assai maggiore per l' Italia (36,7% negli anni

1984-85) che per gli altri paesi considerati (Francia 14,2$ , Germania 12,5% ,

Regno Unito 12% , Giappone 7,4% , Stati Uniti 6,4%) . Questo macrosettore

comprende infatti alcune delle aree di punta dell' export italiano, quali il

tessile-abbigliamento, le calzature, il mobilio, la gioielleria (Tab. 6) . Gli

indici di specializzazione e i saldi attivi della nostra industria in questi
settori sono molto elevati (Tabb. 7 e 8) . I buoni risultati delle imprese
italiane sono legati a fattori non di prezzo (cane qualità, stile, marchio,

differenziazione del prodotto) ed alle nunerose innovazioni di processo

introdotte negli ultimi anni. L' Italia infatti tende a specializzarsi
all' interno dei settori tradizionali nelle produzioni di qualità più elevata,

con minore elasticità di prezzo» e dunque meno vulnerabili alla concorrenza dei

PVS (12).

L' altro comparto che genera un saldo attivo è quello dei settori

"specialized suppliers". Gli indici di specializzazione assumono valori elevati

anche nei settori delle macchine per l' industria e delle macchine utensili.

Debole invece la presenza dell' Italia nelle produzioni ad elevata

intensità di scala. L' export di questi settori è pari al 33,1% del totale nel

caso dell' Italia contro il 52,1% per la Francia, il 50,0% per la Germania e il

57,3% per il Giappone. Tra le produzioni qui comprese vi sono le aree più
deboli dell' industria italiana» ossia chimica di base e metallurgia che sono
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state classificate dalla Banca d' Italia come casi di disavanzo attribuibile ad

uno svantaggio competitivo (13) .

Infine» i settori ad alta intensità di ricerca generano nel loro complesso
solo il 10.7% dell'export italiano» e registrano un disavanzo a differenza di

quanto si verifica per gli altri paesi considerati. Quasi tutte le industrie

qui comprese hanno saldi negativi con l'esclusione degli apparecchi di

teiecomunicazionei delle macchine a vapore e turbine, dei motori (esclusi i

motori per autoveicoli) , degli aerei (14) .

L' investimento diretto presenta una struttura settoriale assai diversa

rispetto alle esportazioni. I settori tradizionali contribuiscono solo in

misura marginale all' internazionalizzazione produttiva della nostra industria

con una quota pari all '1.6% del fatturato estero (contro il 36.7$ nel caso

dell' export (Tab. 9) . Ciò non sorprende visto che questi sono i settori a più
basso grado di multinazionalizzazione non solo nell'esperienza dell' Italia ma

anche in quella di altri paesi sviluppati.
Anche il macro-settore "specialized suppliers", contribuisce meno

all' investimento diretto (7,6% del totale) che all' export (17.9%) . Si tratta»

cane in precedenza, di comparti dove operano in prevalenza aziende di piccole e

medie dimensioni il cui successo è legato ad abilità non facilmente

trasferibili internazionalmente attraverso l' investimento diretto.

La presenza produttiva italiana all' estero è dovuta principalmente
all'attività dei settori ad alta intensità di scala. Ben il 68,6%

dell' investimento diretto totale è attribuibile a questo macro-comparto (contro

il 33% se si considera l'export). Sono qui incluse, infatti, le industrie che

hanno investito maggiormente all' estero : gomma, mezzi di trasporto, alimentari

e bevande, chimica di base, macchine per ufficio ( alcune produzioni) (Tab. 10) .

Si tratta di settori in cui la competizione ha ormai una dimensione globale e

che sono caratterizzati in tutti i maggiori paesi da un elevato grado di

multinazionalizzaz ione.

I settori ad alta intensità di R&S, quindi generatori di innovazioni per

il resto del sistema, hanno anch'essi un' incidenza più elevata per

l' investimento diretto (22,2%) che per l' esportazione (10,7) .

Alcune delle industrie incluse in questi due ultimi macro-settori,

tuttavia, (cane la chimica di base, la farmaceutica e le telecomunicazioni)

sono presenti sul mercato internazionale con investimenti diretti assai meno di

quanto non avvenga per altri paesi. I comparti ad alta intensità di scala e di

ricerca rappresentano così aree in cui i produttori italiani hanno, nella

maggioranza dei casi, una posizione di relativa debolezza sia cane esportatori
che cane investitori all'estero. Si vedrà comunque (sez. 4) che negli ultimi

anni l' internazionalizzazione produttiva di queste industrie ha registrato una

crescita particolarmente vivace.

Quanto alla composizione geografica, le esportazioni italiane sono rivolte

principalmente verso i paesi della Canunità Europea (53,4% del totale nel 1986)

(Tab. 11 ) . I principali mercati di sbocco per le merci italiane, nel 1986,

erano - in ordine d' importanza - Germania ( 18,1%) , Francia (15,6%) , Stati Uniti

(10,7%) e Regno Unito (7,1% ) . Rispetto al complesso dei paesi industrializzati,

le esportazioni italiane presentano una forte specializzazione nell' area CEE

(soprattutto in Francia) e nei paesi OPEC. Le aziende italiane, invece, sono

relativanente poco presenti nei PVS non petroliferi e nel vasto mercato

statunitense (15) .

L' internazionalizzazione produttiva della nostra industria è assai più
orientata di quella mercantile verso i paesi in via di sviluppo non petroliferi

ed in particolare in America Latina. Questa caratteristica, che tuttavia

vedremo si sta attenuando (cfr. sez. 4) , costituisce un elemento di
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differenziazione rispetto agli altri maggiori paesi, se si esclude il Giappone.
Nel 1981, l' investimento diretto nei paesi in via di sviluppo rappresentava,
nel settore manifatturiero, 45% circa dello stock italiano, contro 27% per la

Germania, il 21% per gli Usa ed il 16,4% per la Gran Bretagna ( 16). Un' altra

area particolarmente importante, nel passato come negli ultimissimi anni, per

l' investimento italiano è rappresentata dall' Europa Meridionale, ed in

particolare della Spagna.
Le caratteristiche del processo di internazionalizzazione del paese sopra

esaminate possono essere spiegate, cane il prodotto, prevalentemente, di alcune

peculiarità della struttura industriale italiana. Una causa strutturale

importante è certamente rappresentata dal maggior peso che i settori

tradizionali rivestono all' interno del comparto industriale italiano rispetto

all'esperienza degli altri maggiori paesi sviluppati. Un secondo fattore, solo

in parte riconducibile al primo, è costituito dalla frammentazione del tessuto

produttivo nazionale. La struttura industriale italiana - cane noto - è

fortemente orientata verso le piccole e piccolissime dimensioni (17) . Le

imprese di grandi dimensioni sono poche e manca in particolare il "ceto medio",

ossia le aziende medio-grandi (18) .

3) Gli anni Settanta : riflessi internazionali della crisi della grande impresa.

Gli anni Settanta furono caratterizzati da mutamenti repentini e radicali

( la prima e la seconda crisi petrolifera, il disordine valutario) , le cui cause

sono state discusse nei capitoli precedenti, e da un inasprimento della

concorrenza internazionale, dovuto sia all' emergere di nuov i protagonisti ( i

PNI) sia alla flessione del tasso di crescita dell' economia mondiale.

L' aumento del prezzo del petrolio, verificatosi nel 1973 (così come nel

1979) , colpì in modo particolare l' Italia, vista l'accentuata dipendenza

energetica dall' estero. Il dilatarsi del disavanzo energetico (-1.531 miliardi

nel 1973 e -11.317 miliardi nel 1979) (Tab. 8) fu accanpagnato da un crescente

deficit agroalimentare (che passò da -3.258 a -7.587 miliardi) , con un

conseguente deterioramento del saldo cannereiale. EL disavanzo cannereiale, nel

complesso, comunque, ebbe dimensioni contenute grazie ai buoni risultati

ottenuti dal settore manifatturiero.

L' industria italiana infatti, nonostante il quadro internazionale poco

favorevole, riuscì a rafforzare le proprie posizioni nell' interscambio di

manufatti. L' attivo commerciale in questo comparto aumentò rapidamente,

passando da 1.435 miliardi nel 1973 (pari a 1.6 per cento del PIL) a 14.233

miliardi nel 1979 (5.3 per cento del PIL) . La quota italiana delle esportazioni
di manufatti dei paesi industrializzati aumentò (a prezzi correnti) da 6.1% nel

1973 a 7.5% nel 1979 (Tab. 12) .

Tale successo fu conseguito grazie alla capacità delle nostre aziende di

conquistare nuovi sbocchi cctrrnerciali nelle aree a più rapido sviluppo, in

primo luogo nei paesi OPEC. L' incidenza di quest' area sulle esportazioni totali

dell'Italia salì dal 4,1% nel 1970-73 al 10,1% nel 1979 (Tab. 11). D' altro

canto la propensione ad impostare manufatti, pur in rapida ascesa, seguì

canplessivamente un ritmo di crescita simile a quello registrato negli altri

maggiori paesi europei ( 19) .

Gli andamenti tuttavia furono assai diversificati a seconda dei comparti.
Le quote dell' Italia sull'export OCSE aumentarono in modo consistente in tutti

i settori tradizionali (Tab. 13) , nei quali già all' inizio del decennio la

specializzazione era elevata. Soddisfacente anche l' evoluzione delle quote
all' esportazione in gran parte dei settori che producono macchine per

l' industria (con alcune eccezioni, cane quello delle macchine per l' industria
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estrattiva e delle costruzioni) e macchine utensili» ossia nei comparti

"specialized suppliers" (Tab. 14) .

Tendenze opposte si manifestarono, invece, nel caso dei settori ad alta

intensità di R&S. La quota dell' Italia diminuì - in questo comparto - da 4, U

nel 1973-74 a 3.9% nel 1979-80. proseguendo lungo un trend decrescente

affermatosi già nei primi anni Settanta (20) . L'arretramento dell'industria

italiana in questo comparto fu pressoché generalizzato.
Le quote dell' Italia diminuirono anche in alcuni settori ad alta intensità

di scala dominati da grandi imprese (autoveicoli, materie plastiche»
elettronica di consumo, elettrodomestici, macchine per ufficio) (Tab. 16) (21 ) .

Il successo delle esportazioni italiane negli anni Settanta fu dunque il

prodotto dei buoni risultati ottenuti dalle industrie in cui operano in

prevalenza piccole e medie imprese. Nei comparti dominati dalle grandi imprese
invece si registrò in generale un peggioramento dei saldi cannereiali (Tab. 8)

e perdite delle quote all' esportazione (Tabb. 15 e 16) . Le grandi imprese
italiane ebbero maggiori difficoltà delle aziende minori ad adattarsi ai

mutamenti radicali del mercato che caratterizzarono gl anni qui considerati.

Esse si trovarono ad affrontare l' instabilità degli anni Settanta con bilanci

già pesantemente indebitati e senza avere intrapreso una politica di

rinnovanento tecnologico e organizzativo» incontrando così gravi difficoltà

produttive e finanziarie.

Le caratteristiche merceologiche delle esportazioni italiane, già
considerate cane peculiari in precedenza, si accentuarono ulteriormente. Ciò

avvenne in un periodo in cui la struttura delle esportazioni dei paesi OCSE

diventò più uniforme (22) .

Quanto all' internazionalizzazione produttiva, nella seconda parte degli
anni Settanta -1974-81-, l'investimento diretto italiano nel settore

manifatturiero aumentò ad un ritmo pressoché simile a quello rilevato per

l' insieme dei maggiori paesi industriali (23) .

H dato globale tuttavia, anche in questo caso, nasconde andamenti assai

diversi, che nel complesso ssnbrano confermare le indicazioni emerse

dall' analisi dell' interscambio commerciale. Salvo poche eccezioni, i settori

che rafforzarono maggionmente la propria posizione cerne investitori all' estero

riuscirono anche ad aunentare (o almeno a mantenere) le quote di mercato in

termini di export.
La crescita dell' investimento diretto fu particolarmente pronunciata nel

settore della gemma, una produzione ad alta intensità di scala in cui la

posizione delle imprese italiane nel commercio internazionale rimase pressoché
inalterata (Tab. 16) . L' incidenza di questo comparto sull' investimento diretto

manifatturiero, già parte nel 1974, salì di 8 punti percentuali (Tab. 10) .

L' espansione produttiva aunentò rapidamente anche nella meccanica non

elettrica, dunque nei settori "specialized supliers" (9,7% dello stock di

investimento diretto manifatturiero nel 1981, + 6,7 punti percentuali rispetto
al 1974. Un altro comparto che vide una forte accelerazione dell' investimento

diretto è quello tessile, quindi una produzione "tradizionale". Nel periodo
considerato, questa rappresentò una nuova area d' investimento per le imprese
italiane, mentre invece perse importanza nel caso degli altri maggiori paesi
industriali (Tab. 10) .

Il gruppo dei settori in cui si ebbe una crescita dell' investimento

diretto più contenuta della media ricemprende invece produzioni ad alta

intensità di scala e di ricerca (mezzi di trasporto, macchine per ufficio,

chimica) in cui la posizione dell' industria italiana subì un deterioramento

anche nell' intercambio commerciale. Nel caso dei mezzi di trasporto è
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necessario distinguere tra la produzione di autovetture e di veicoli

ccnmerciali. Nel primo settore la perdita di quote di mercato - in termini di

esportazioni - fu accompagnata da una diminuzione non solo del peso ma anche

del valore assoluto dello stock di investimento diretto» a causa delle

iniziative di ristrutturazione che alla fine degli anni Settanta furono

intraprese oltre che sul mercato interno anche su quello internazionale. Nel

settore dei veicoli commerciali» invece, la quota italiana sulle esportazioni
OCSE rimase inalterata e si ebbe un forte aumento dell' investimento diretto.

L' importanza relativa del settore chimico come area d' investimento per le

imprese italiane diminuì tra il 1974 e 1981 (-1.1 punti percentuali) (24)

contrariamente a quanto accadde per Stati Uniti» Regno Unito e Giappone (Tab.

10) . Il dato tedesco (0»9 punti percentuali) va valutato tenendo presente
l'elevata concentrazione dell' investimento diretto di questo paese nel settore

chimico. Le imprese italiane effettuarono nunerosi disinvestimenti. in

particolare a cavallo degli anni Ottanta» concentrati nel settore delle fibre

artificiali» all'epoca il segmento principale per l' investimento chimico

italiano.

La divergenza tra il modello di internazionalizzazione italiano e quello

degli altri paesi sviluppati aumentò dunque non solo al riguardo della

struttura settoriale dell' esportazione» ma anche dell' investimento diretto.

Per concludere si può affermare che negli anni Settanta l' arretramento

dell' industria italiana nel macro settore "science based" ed in alcuni comparti
ad alta intensità di scala non rappresentò il risultato di nuove strategie di

localizzazione adottate dalle aziende, ma fu un riflesso della crisi che le

grandi imprese - e questi settori più in generale - stavano attraversando sul

mercato interno. In queste industrie» infatti» le perdite di quote di mercato,

valutate sulle esportazioni OCSE» furono associate ad una crescita molto

limitata o ad una diminuzione dell' investimento diretto.

4. Gli anni Ottanta : il boom degli investimenti diretti.

Gli anni Ottanta presentano un quadro che si presta a letture diverse a

seconda degli elementi che si tende a privilegiare.
Alcuni, richiamando l' attenzione sul deficit energetico e su quello

agroalimentare, sottolineano la fragilità della situazione italiana. Viene

ribadito che senza risolvere questi problemi "la bilancia commerciale italiana

difficilmente potrà assestarsi in posizione di equilibrio duraturo" (25) .

Sul fronte energetico» 1' Italia continua a presentare un disavanzo molto

ampio, superiore» ( rispetto al PNL) a quello che risulta nel caso degli altri

maggiori paesi avanzati (Tab. 17) . L' elevata dipendenza energetica dall'estero

è caratteristica che il nostro paese condivide con il Giappone (Tab. 18) . Ciò

che contraddistingue negativamente la situazione italiana, però» è il permanere

di tale dipendenza a livelli pressoché invariati, mentre negli altri paesi
industriali - Giappone compreso -, grazie alle politiche adottate a partire
dalla metà degli anni Settanta, questo vincolo è divenuto meno stringente. In

mancanza di una decisa politica volta al risparmio energetico e allo sviluppo

della produzione interna, peraltro più difficile nel dopo-Chernobyl, la

severità di questo vincolo continuerà a dipendere principalmente da due

fattori "esogeni", prezzo del petrolio e dollaro, entrambi soggetti a forti

oscillazioni anche di breve periodo.
Il deficit agroalimentare, d' altro canto, continua ad espandersi.

Attualmente il nostro passivo è il più elevato - normal izzando i dati con il

PNL - tra quelli registrati dai maggiori paesi industriali (Tab. 17) . sebbene

nei primi anni Settanta la posizione dell' Italia fosse migliore di quella della
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Germania e del Regno Unito (26) . La complessità del problema, legato sia a

vincoli canunitari sia alle inefficienze della nostra agricoltura» non fa

prevedere la possibilità di rapide soluzioni nemmeno in questo caso.

L' analisi degli andamenti relativi all' industria manifatturiera mostra,

però. non pochi elementi positivi» sebbene non manchino anche all' interno di

questo comparto alcuni aspetti preoccupanti. In primo luogo, i risultati

dell' Italia nell' esportazione di manufatti - durante la prima metà degli anni

Ottanta - sono stati nel complesso soddisfacenti» soprattutto se confrontati

con quelli rilevati per gli altri paesi europei (Tab. 12) . Ciò è avvenuto

inoltre» in una fase durante la quale ha prevalso» dopo l'adesione allo SME,

una politica del cambio non accomodante.

L'industria italiana, poi» ha continuato a dimostrare una notevole

capacità di adattamento riuscendo a spostarsi con rapidità verso i mercati a

più rapida crescita. Tra il 1980 ed il 1985» la quota Usa delle esportazioni
italiane è più che raddoppiata (Tab. 11 ) . Si è riusciti così a far fronte al

calo della demanda dei FVS petroliferi e non petroliferi la cui quota sul

totale dell' export italiano è invece diminuita di circa tre punti percentuali
nello stesso periodo.

L' evoluzione» però, è stata diversa a seconda dei comparti presi in esami.

I settori tradizionali» considerati nel loro complesso» sono quelli che hanno

registrato i migliori risultati ( la quota italiana sulle esportazioni OCSE è

aumentata da 18.09 nel 1979-80 a 19,52 nel 1984-85) (Tab. 13) . In svariate

produzioni tradizionali» però» l' industria italiana ha subito una flessione»

seppure limitata, delle quote (ceramica, calzature» mobilio e legno, articoli

da viaggio, giocattoli) .
La situazione inoltre è andata peggiorando - anche nel

tessile abbigliamento - durante il biennio 1986-87 (27) .
La posizione delle

nostre aziende si è invece rafforzata nei diversi settori "specialized

suppliers" riportati nella Tabella 14.

Meno positivi» anche in questo periodo» i risultati dei comparti ad alta

intensità di ricerca e scala. Nel primo caso» ad ogni modo» è opportuno

segnalare che l' arretramento dell' industria italiana è stato più contenuto che

nel periodo precedente (Tab. 15) . Nei settori "scale intensive"» invece» si è

avuto in media un peggioramento (Tab. 16 ) . Tale fenomeno» comunque» va

ricondotto principalmente alla sfavorevole evoluzione che si è avuta nel

settore degli autoveicoli» in cui la quota italiana è diminuita da 5»21J nel

1979-80 a 3,223» nel 1984-85» con un netto peggioranento del saldo (Tab. 8) .
Il

passivo di quest' industria è stato associato ad una sovra-utilizzazione degli

impianti» cosicché si è parlato di un disavanzo "da strozzatura" (28) .

Sembrebbe così» che nel caso della prima metà degli anni Ottanta il

modello di specializzazione dell' Italia si sia modificato lungo le stesse linee

già seguite nel decennio precedente -aunento della specializzazione nei settori

tradizionali ed arretramento nei comparti "science based"- e si sia accentuata

ulteriormente la divergenza rispetto al modello degli altri paesi avanzati.

Le caratteristiche del tipo di specializzazione dell' Italia e la loro

evoluzione sono state oggetto di un ampio dibattito. Alcuni autori valutano

l' evoluzione subita dal modello italiano cane indice della debolezza della

nostra industria» basando la loro analisi sulla teoria del ciclo di vita del

prodotto (29) . Secondo tale modello, le industrie seguono un ciclo di sviluppo

prevedibile articolato in diverse fasi : inizialmente - industria nuova - il

fattore cruciale di competitività è l'innovazione, mentre in seguito -

industria matura - ciò che determina il successo dell' azienda è la

competitività di prezzo. L' Italia si è ulteriormente specializzata -si

argomenta- proprio nei settori "maturi", in cui a causa dei bassi costi del

lavoro i produttori dei PVS inevitabilmente finiranno per scalzare le aziende

dei paesi sviluppati.
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Altri studiosi ribadiscono che "è molto difficile mettere in relazione la

competitività ( intesa in senso lato) dell' industria di un paese col suo modello

di specializzazione" (30) quando quest' ultimo è definito in base alle

indicazioni della teoria del ciclo di vita del prodotto. Si richiama

l'attenzione sula difficoltà di caratterizzare le industrie come "nuove" o

"mature"» ricordando che proprio negli anni Settanta le aziende italiane hanno

messo in atto nei settori tradizionali ( che appartengono al gruppo di quelli
cosidetti "maturi") politiche di riconversione dei prodotti e dei processi che

hanno comportato un vero e proprio rinnovamento di alcuni segmenti di questi
settori. Ciò che importa dunque è in quale segmento ci si viene a

specializzare. L' analisi dei valori medi unitari delle esportazioni sembra

suggerire che le imprese italiane si posizionano nelle produzioni più
sofisticate dei comparti tradizionali dove minore è la concorrenza dei FVS.

Vi sono analisi» infine» che pur non accettando la possibilità di

classificare i settori in "maturi" da abbandonare e "nuovi" verso cui

indirizzare la produzione ribadiscono il ruolo dell' innovazione come fattore

chiave della competitività di un paese» e su questa base individuano aspetti
preoccupanti nel modello di specializzazione italiano. L' innovazione, si fa

notare» è indubbiamente un fattore di competitività importante anche per i

settori cosidetti "maturi". Tuttavia, sotto questo aspetto» le industrie si

differenziano in quanto alcune - in prevalenza - cedono tecnologia» ossia

generano innovazioni che vengono poi utilizzate anche nel resto dell' apparato
industriale (sono queste le industrie science-based) ; altre» invece»

prevalentemente» assorbono tecnologia. L' industria italiana - cane si è visto

nella Tab. 5 - è particolarmente debole proprio nei comparti science-based» e

tale elemento - secondo questa linea d' analisi - finirà col riflettersi

negativamente anche sulla competitività degli altri comparti (31 ) .

L' analisi degli investimenti diretti presenta un quadro più uniforme» che

offre indubbi segnali positivi su una maggiore capacità dell' industria

manifatturiera italiana di competere sul mercato internazionale.

Gli anni Ottanta rappresentano» infatti, una fase di rapida crescita della

presenza produttiva delle aziende italiane all' estero. La Banca d' Italia indica

che la quota del nostro paese sul totale mondiale dei flussi di investimento

diretto pari a 1,3 per cento nel 1970-80» è salita a 4,7 per cento negli anni

1981-84. Il distacco tra l' Italia e gli altri paesi si sta così riducendo.

Gli investimenti diretti all' estero hanno avuto una forte accelerazione

nel biennio 1985-87» ossia in concomitanza con una fase di accumulazione

sostenuta anche all' interno. Entranbi questi sviluppi sono stati favoriti dalla

forte ricapitalizzazione delle imprese che si è verificata negli ultimi anni a

causa sia dì un miglioramento della redditività delle aziende sia delle nuove

opportunità offerte dai mercati finanziari interni. La riduzione

dell' indebitamento ha interessato in particolare le aziende maggiori che hanno

dato vita ad ampi processi di riorganizzazione produttiva e finanziaria.

Il rafforaamento dei grandi gruppi sul mercato interno ha segnato una

forte ripresa della loro espansione all'estero. La rapida crescita degli anni

1985-87 » infatti» è sostanzialmente riconducibile a poche operazioni condotte

dai maggiori gruppi privati italiani» in prevalenza acquisizioni di aziende

estere medio-grandi (Tab. 19) .

In questo periodo» d' altro canto, è aumentato rapidamente anche il nunero

di case-madri che operano sul mercato internazionale con attività produttive.
Nel periodo 1980-86 » ad esempio» il gruppo di aziende italiane con investimenti

diretti nel settore manifatturiero americano è quasi raddoppiato salendo da 20

a 37. Il gruppo degli investitori si allarga poi perchè vi è una maggiore
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presenza del settore pubblico. Le imprese pubbliche» che controllano all' estero

consistenti interessi nel settore energetico» si sono mostrate in questo
periodo più attive sul mercato internazionale anche nel comparto manifatturiero

attraverso investimenti diretti ed accordi.

I maggiori investimenti negli anni 1980-87 hanno continuato ad essere

effettuati da imprese che operano in industrie ad alta intensità di scala

(alimentare, chimica» componenti auto» veicoli industriali» gomma) . Queste

aziende hanno cercato in alcuni casi di continuare a rafforzare la propria

posizione sul mercato internazionale, in altri di recuperare, almeno in parte,
le quote di mercato perdute durante gli anni Settanta.

Alcuni grossi investimenti si sono avuti inoltre nei settori ad alta

intensità di ricerca, in particolare nella* produzione di macchine per ufficio e

nell' industria farmaceutica. Nel settore farmaceutico, varie operazioni
all' estero sono state condotte da produttori di piccole e medie dimensioni»

molte delle quali sul mercato americano. Nel 1986, ad esempio, la Sorin

Bicmedica ha acquisito il 51 % della Clinical Science Inc. di New York e la

Recordati il 58% dell' americana Technogenetics. Numerose poi le società di

ricerca costituite negli Usa tra aziende americane ed italiane (Angelini»
Enichem, Farmitalia» Fidia. Recordati» Sigma Tau) .

Anche i settori tradizionali però sono stati interessati dal boom degli
investimenti esteri. Così Benetton ha aperto uno stabilimento negli Stati Uniti

nel 1985» GFT ha acquisito nel 1987 un' azienda americana che produce

abbigliamento maschile ed il gruppo Marzotto sembra ugualmente interessato a

creare un polo produttivo sul mercato americano. Il gruppo Miroglio» poi» ha

rilevato un' azienda francese nel settore dell' abbigliamento. Si può prevedere,
inoltre» che il processo di concentrazione in questo comparto» probabilmente si

tradurrà in futuro in una maggiore presenza produttiva delle nostre aziende

tessili sul mercato internazionale.

Nel complesso l ' industria chimica e quella alimentare sono i due settori

in cui la produzione all' estero è cresciuta più rapidamente. I mutamenti

intervenuti negli anni Ottanta» così, rendono la cctnposizione settoriale dello

stock di investimento diretto estero manifatturiero italiano più simile a

quella degli altri maggiori paesi avanzati rispetto al quadro relativo al 1981

esaminato nella Tab. 10.

Come si può vedere (Tab. 19) . l' espansione degli anni 1985-87 è stata

rivolta principalmente verso i paesi europei e gli Stati Uniti. Da notare che

il Brasile continua ad essere un' area all' investimento molto importante.
Le aziende italiane, inoltre, hanno iniziato a perseguire strategie

d' internazionalizzazione più complesse, che vedono l' accompagnarsi
dell' internazionalizzazione produttiva a quella finanziaria attraverso la

quotazione nelle borse estere (ad esempio Fiat, Pirelli» Olivetti» Montedison,

Buitoni) » l'attuazione di iniziative di diversificazione internazionale (CIR) ,

l'utilizzo dell' investimento diretto come strunento volto ad acquisire non

solo nuove quote di mercato ma anche nuove tecnologie. Quest'ultimo obiettivo è

particolarmente rilevante nel caso dell' espansione negli Stati Uniti.

Le maggiori multinazionali» infine» dopo le ristrutturazioni effettuate

alla fine degli anni Settanta operano ormai con una struttura integrata a

livello internazionale. Nel caso dell' Iveco» ad esempio» componenti e motori

vengono prodotti in Francia per essere poi esportati presso gli stabilimenti,

localizzati in Italia e Germania» dove si producono i camion.

Per concludere, si è visto che nei settori ad elevata intensità di scala e

di ricerca i produttori italiani stanno rafforzando considerevolmente la

propria posizione sul mercato estero attraverso investimenti diretti ed

accordi. Questi sono i comparti più interessati, a livello internazionale, dal
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processo di multinazionalizzazione ed in cui la capacità di competere di

un' azienda richiede una forte presenza produttiva all'estero. L'andamento degli
ultimi anni è interpretabile come una forma di inseguimento mediante la quale
le aziende italiane stanno cercando di rinserirsi nel gioco oligopolistico
condotto sul mercato mondiale. H risanamento delle grandi imprese però non si

è tradotto almeno per ora» in un recupero di quote di mercato tramite

l' esportazione. Si è vistoi anzi» che - sebbene con alcune eccezioni -

l' industria italiana ha subito un arretramento nell'interscambio di prodotti ad

alta intensità di scala e di ricerca.

Vi sono tuttavia alcuni sviluppi che nel medio-lungo periodo potrebbero
avere riflessi positivi sulla performance conmerciale di questi settori.

Innanzitutto, la strategia di acquisizione di tecnologia che. come si è visto,

è stata perseguita attivamente dalle nostre aziende negli ultimi anni, dovrebbe

nel tempo tradursi in un miglioramento del mix qualitativo della produzione
anche sul mercato interno. Inoltre, alcuni tipi di razionalizzazioni che stanno

avendo luogo nei comparti più avanzati (SGS-Thomson) fanno sperare in un

miglioranento della competitività delle nostre imprese. 0 ancora» la fusione

Fiat^Alfa potrebbe permettere una ripresa delle esportazioni di vetture nel

segmento medio alto del mercato.

Sembra però difficile che la struttura merceologica dell' export» cerne la

polarizzazione tra settori che esportano e settori che investono» possa

modificarsi in tempi brevi» o anche nel medio periodo, in assenza di una

incisiva politica industriale.

5) I rapporti con gli Stati Uniti

Negli anni Ottanta gli Stati Uniti hanno rappresentato il teatro

principale dello scontro competitivo a livello internazionale. Da un lato, cerne

si è visto nel capitolo secondo, le importazioni americane sono cresciute a

ritmi più sostenuti di quelli registrati per gli alti paesi OCSE e per i paesi
in via di sviluppo creando così ampie opportunità per le aziende esportatrici
estere. Dall' altro lato, questo mercato è balzato al primo posto cane area di

destinazione dei flussi di investimento diretto mondiale.

Gli Stati Uniti rappresentano un' area di primaria importanza anche per

l' export e l' investimento diretto estero italiano. Nel primo caso, il mercato

americano si colloca nel periodo 1980-85 al terzo posto dopo Germania e

Francia. Questo, inoltre, era ( in termini di fatturato) il secondo mercato più
importante (dopo la Francia) per l' investimento diretto manifatturiero italiano

nel 1983.
Pe questo insieme di ragioni gli Stati Uniti sono stati prescelti cane

case-study per approfondire l'analisi dell'internazionalizzazione, mercantile e

produttiva, delle aziende italiane. Nelle pagine seguenti, le caratteristiche e

la performance dell' espansione delle nostre imprese sul mercato americano verrà

valutata alla luce delle esperienze dei concorrenti europei e giapponesi.
Non è possibile valutare le dimensioni e le caratteristiche della presenza

produttiva delle aziende italiane del mercato americano sulla base delle

statistiche ufficiali. E' stato dunque necessario aggiornare la banca dati IAI,

che copre l' arco di tempo 1974-81, effettuando un' indagine diretta presso le

case-madri (32) . Tali informazioni sono state integrate con dati pubblicati da

R&S Mediobanca o tratti da bilanci aziendali.
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5.1 L' investimento diretto manifatturiero negli anni Ottanta

Nel 1984 lo stock di investimento diretto manifatturiero italiano negli
Stati Uniti era pari a circa 545 milioni di $ (Tab. 20) . Pur trattandosi di un

anmontare ben più elevato del volune indicato dal Carmerce Department (340

milioni di $ ) , l' investimento italiano nel settore manifatturiero continua a

rappresentare una quota ccmplessivamente modesta degli investimenti controllati

dai produttori europei.
Per valutare l' importanza relativa della presenza italiana in questo

settore verranno utilizzati indici normal izzatii ottenuti calcolando per

ciascun paese il rapporto tra a) il valore delle attività negli Usa registrato

per il paese in questione, normal izzato in termini di PIL (ad esempio» ID

GB/PIL GB) e b) il corrispondente valore normalizzato per l' Italia (dunque ID

It/PIL It) .

La distanza tra l' Italia ed il complesso degli altri produttori europei
nel settore manifatturiero è attualmente assai pronunciata. Nel 1984 l' indice

normalizzato per l' Europa raggiungeva un valore di 7,8 (Tab 21 ) . Tale distacco,

particolarmente rimarchevole nel caso degli investitori tradizionali - Olanda

(54,5) , Gran Bretagna (12,3) , Svizzera (33,7) - continua ad essere piuttosto
considerevole anche nei confronti di paesi di più recente

multinazionalizzazione quali Francia (5,8) e Germania (3,9) .

La posizione dell' Italia, d' altro canto, non è poi così diversa da quella
del Giappone (1,4) .

Questo certamente è un dato interessante perchè, tra i

paesi considerati, il Giappone rappresenta probabilmente il punto di raffronto

più corretto visto che si tratta, come l ' Italia, di un paese ritardatario sul

piano della multinazionalizzazione.

L' evoluzione 1980-84 inoltre sembra suggerire una accresciuta capacità
dell' industria italiana di essere presente sul mercato statunitense. Il tasso

di crescita medio annuo dell' ID manifatturiero italiano in tale periodo è pari
circa a 17% (Tab. 20) , un valore inferiore solo a quello registrato per la

Francia (23,9?) e il Giappone (21,6%) .

I primi anni Ottanta vedono così un recupero dell' Italia rispetto agli
altri paesi europei, mentre il distacco nei confronti del Giappone rimane

pressoché invariato.

Vari elorienti, peraltro, invitano a valutare con cautela il significato di

queste indicazioni. Analizzando i dati a livello più disaggregato si può
osservare che il rafforzamento della posizione dell' Italia nei primi anni

Ottanta è riconducibile in gran parte alle attività di due gruppi : il ritorno

sul mercato statunitense della Montedison ed alcune acquisizioni effettuate

dall' Ifi. Nel corso di questo periodo si è anche avuto un aunento del nunero di

aziende italiane di piccole e medie dimensioni con attività produttive negli
Stati Uniti. Quest' ultimo sviluppo però è maggiormente significativo da un

punto di vista qualitativo che quantitativo.
II fatto che poche grosse transazioni riescano a mutare profondamente il

quadro complessivo è comune anche all' esperienza di altri paesi. Risulta, ad

esempio, che nel 1984 il valore di 6 investimenti ha rappresentato il 44,3%

dell' aunento globale dell' investimento diretto estero negli Stati Uniti e nel

1985 il valore di 9 transazioni il 41% (33) . Tale fenomeno tuttavia sanbra

assumere connotati più accentuati nel caso dell' Italia e ciò rende

particolarmente difficile poter trarre conclusioni relative al complesso
dell' industira attraverso la sola analisi aggregata.

Sembrerebbe inoltre che la tendenza in direzione di un "recupero" rispetto

agli altri produttori europei si sia invertita nel biennio 1985 86. Nel 1985

l' investimento delle imprese estere ed in particolare di quelle europee nel

comparto manifatturiero statunitense ha ripreso a crescere a tassi elevati.
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L' espansione europea e giapponese è stata piuttosto vivace anche nel 1986 anno

in cui si sono registrate alcune importanti acquisizioni.
Cane si è visto nella sezione 4. il biennio in questione ha rappresentato

una fase di forte espansione per l' investimento all'estero del nostro paese.

L' attenzione dei maggiori gruppi italiani tuttavia è stata diretta

principalmente al mercato europeo e non a quello americano. Anche negli Stati

Uniti hanno continuato ad investire sia aziende già presenti con attività

produttive nel settore manifatturiero (Montedison. Olivetti. Pirelli. Sorin)

sia nuovi investitori (ad esempio Ferruzzi» Benetton. Telettra. Ansaldo

Trasporti» Teksid, Recordati) . Si tratta tuttavia in genere di investimenti di

dimensioni complessivaliente modeste se confrontate con quelle degli
investimenti effettuati in Europa.

IL Department of Commerce registra per il 1985 una diminuzione (-60

milioni di $ ) del valore cunulato dell' investimento diretto manifatturiero

italiano negli Stati Uniti. Ciò riflette presumibilmente alcuni disinvestimenti

che hanno avuto luogo nel comparto meccanico. Nel 1985 infatti la Fiat-Allis

North America Inc. ha cessato di produrre macchine movimento terra e lo

stabilimento di Springfield è stato chiuso, mentre la Docutel/divetti ha

cessato la produzione di sistemi di sportello automatici ( 34) .
Tenendo conto

dei nuovi investimenti effettuati nel 1985. si può tuttavia supporre

ragionevolmente che il valore dell' investimento italiano sia rimasto

sostanzialmente inalterato.

Calcoli preliminari suggeriscono che nell' arco di tempo 1980-85 la

posizione dell' Italia - prendendo in esame gli indici normalizzati - è rimasta

pressoché invariata nei confronti dell' Europa e del Giappone. Questo risultato,

anche se meno ottimistico di quello raggiunto considerando gli anni 1980-84.

rappresenta pur sempre un segnale positivo per ciò che riguarda la capacità
dell' industria italiana di essere presente sul mercato statunitense, se si

tiene conto che in questa fase l' espansione estera negli Stati Uniti ha

continuato a crescere velocemente.

Una nuova accelerazione dell' investimento diretto manifatturiero italiano

nelgi Stati Uniti si è avuta nel 1987 grazie soprattutto ad alcune grosse

operazioni della Montedison (Himont) e della Ferruzzi ( l' acquisizione della

Central Soya) . Contemporaneamente nuove case madri si di grandi (ENICHEM. GFT)

e di piccole dimensioni (Spigadoro - Petrini. Index) sono entrate per la prima

volta sul mercato americano con attività produttive.
5.2 II "coinvolgimento globale" con il settore manifatturiero americano.

Per valutare il "coinvolgimento globale" delle aziende di un particolare

paese con il settore manifatturiero americano verranno prese in esame

congiuntanente le esportazioni rivolte agli Stati Uniti (X) ed il fatturato

delle consociate statunitensi (F) . L' indicatore (X + F) permette di valutare la

dimensione della presenza di aziende estere su un particolare mercato più
correttamente delle esportazioni o delle attività produttive considerate

isolatamente. L' analisi delle caratteristiche del coinvolgimento globale (ad

esempio F/X) offre, inoltre, utili elementi per valutare le strategie seguite

dai diversi produttori.
La distanza tra l' Italia e gli altri paesi europei, se si considera il

coinvolgimento globale, si accorcia in modo assai marcato. L' indice

normalizzato per l' Europa, che nel caso dell' investimento diretto

manifatturiero era nel 1984 pari a 7.8. scende - prendendo in esame

esportazioni e fatturato in loco - a 1.8. Si anplia invece la distanza relativa

al Giappone (da 1,4 a 2,3) . Considerando le vendite totali» il Giappone infatti
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balza al primo posto» seguito con notevole distacco dagli altri paesi (Tab.

22).

La Tabella 22 che riporta dimensione (X + F) e caratteristiche (F/X) del

coinvolgimento globale, mette in evidenza un quadro assai differenziato.

Risulta che i paesi di antica multinazionalizzazione sono caratterizzati da una

preferenza più accentuata per la produzione in loco. Il rapporto tra fatturato

negli Stati Uniti ed esportazione sale a 4.4 nel caso della Svizzera. 4,3 in

quello dell'Olanda e 3,2 per la Gran Bretagna contro un valore di 1,7 per il

complesso dei paesi europei. Sembrerebbe dunque che l' esperienza internazionale

accumulata nel tempo dalle aziende si traduca in una maggiore propensione ad

operare con attività produttive all' estero.

E' plausibile che l' anzianità sul mercato internazionale costituisca un

fattore importante per spiegare tali differenze di comportamento. Si può
infatti ipotizzare che in una fase iniziale della propria espansione all' estero

l' azienda tenda a privilegiare l' esportazione e che l'esperienza da essa

accumulata operando sul mercato internazionale si traduca in una maggiore
capacità di sfruttare i vantaggi di localizzazione dei diversi mercati e

conseguentemente in una più alta percentuale del fatturato complessivo
localizzata all' estero.

Il Giappone, tra i paesi considerati, è quello che fa maggiore ricorso

all'esportazione per servire il mercato americano. Il rapporto F/X continuava

nel 1984 a permanere ad un livello molto basso (0,17) nonostante la rapida
crescita dell' investimento diretto giapponese negli Stati Uniti durante gli
anni Ottanta. Sembra improbabile che questa situazione possa rimanere

inalterata a lungo considerando innanzitutto le dimensioni del surplus
commerciale registrato dal Giappone e visto inoltre che le sue esportazioni
sono concentrate in settori generalmente caratterizzati da un alto grado di

multinazionalizzazione. Presunibilmente le forti pressioni rivolte al Giappone
- anche attraverso la variazione della parità $/yen - perchè vi sia un

riequilibrio degli scambi, si tramuteranno in un aumento del rapporto F /X ed

in un rapido rafforzamento della presenza produttiva giapponese negli Stati

Uniti.

Nel 1984 le caratteristiche del coinvolgimento globale dell' industria

italiana erano assai più simili a quelle del Giappone che a quelle delle

nazioni europee. L' Italia è l'unico tra i maggiori paesi europei che continua

ad accordare una netta preferenza all' esportazione cane modalità d'espansione
sul mercato americano. Nel caso dell' Italia tuttavia il basso livello del

rapporto F/X (0,30) sembra essere legato al tipo di specializzazione settoriale

assai più di quanto non avvenga nel caso del Giappone. Anche nel caso degli
Stati Uniti, le esportazioni italiane sono infatti fortemente concentrate in

settori tradizionali, quali il tessile ed abbigliamento, le calzature, la

gioielleria etc. , caratterizzati da un basso grado di multinazionalizzazione.

5.3 I settori d' investimento

Nel 1984 i comparti manifatturieri americani maggiormente interessati

dall'investimento diretto italiano erano la meccanica non elettrica (31%) e la

chimica (22% dello stock) (Tab. 23) . La meccanica non elettrica si sarebbe

ugualmente collocata al primo posto se avessimo preso in esame il numero di

case madri e non il voiune degli investimenti da esse effettuati. Numerose

aziende di piccole e medie dimensioni operano infatti negli Stati Uniti in

questo comparto accanto a grandi imprese come la Fiat Trattori e la Fiat Allis.
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Anche la produzione di minerali non metalliferi

piastrelle, etc. - (10? dell' investimento diretto totale) , di apparecchiature
- ma er a

elettriche ed elettroniche e macchine per ufficio ( 10%) » di cav i e prodotti di

gamma (8%) rappresentano settori importanti per l' espansione delle nostre

aziende.

La composizione settoriale dell' investimento diretto italiano è mutata

profondamente nel periodo 1980-84. Il ruolo del comparto chimico» in cui non

esistevano investimenti all' inizio del periodo, è cresciuto in modo

rimarchevole. Tale mutamento riflette l' attuale tentativo della Montedison di

riconquistare, dopo una lunga fase di crisi, quote del mercato internazionale,

ed in particolare di quello americano, da cui si era ritirata nel 1979 vendendo

la Novamont. Il peso della meccanica non elettrica è invece diminuito .
Ciò è

attribuibile sia alla maggiore anzianità degli investimenti di grosse

dimensioni effettuati in questo settore, sia ad alcune importanti

ristrutturazioni.
Nel biennio 1985-86 tali sviluppi hanno continuato a persistere : il peso

dell' industria chimica è ulteriormente aumentato (fenomeno che si è ripetuto

nel 1987 ) e quello della meccnica non elettrica diminuito. Nel primo comparto

si sono avuti nuovi investimenti della Montedison e l' entrata di altre aziende

italiane. Il dato relativo al secondo settore è stato invece condizionato dalla

chiusura da parte della Fiat Allis nel 1985 dello stabilimento di Springfield

che aveva rappresentato l' investimento di maggiori dimensioni effettuato da

un' azienda italiana nel settore manifatturiero americano durante gli anni

Settanta. La Fiat Allis North America continua così ad operare solo come

consociata cannerei ale.

La Tabella 24 permette di confrontare la composizione dell' investimento

italiano con quella di altri paesi. Si può notare, innanzitutto, che

l' industria chimica rappresenta l' area più importante d' investimento per i

maggiori produttori europei. Grazie alla rapida crescita dell' investimento in

questo comparto registrata negli ultimi anni, le caratteristiche settoriali

della presenza italiana stanno dunque diventando più simili a quelle degli

altri paesi europei. Nel 1984, tuttavia, il peso relativo di quest' industria

nel caso dell' Italia era ancora inferiore rispetto alla media europea .

La Tabella 24 indica, in secondo luogo, che nel 1984, l' investimento

italiano continuava ad essere assai più orientato di quanto non avvenga per gli

altri maggiori paesi europei verso l' industria meccanica, considerata nel suo

5.4 La specializzazione nell' export.

Il quadro delineato porta a concludere che le specificità del caso

italiano risiedono, più che nella cctnposizione settoriale delle attività

produttive controllate negli Stati Uniti, nei seguenti elementi : ( 1 ) il basso

livello dello stock di investimento diretto manifatturiero, (2) il basso valore

del rapporto tra produzione in loco (F) ed esportazione (X) .

Quanto al primo punto, si è visto che nel 1984 - benché nel corso degl i

anni Ottanta le distanze che separano l ' Italia dagli altri paesi europei si

siano ridotte - il distacco continuava ad essere pronunciato (cfr .
Tab 21) .

Quanto alla seconda specificità, si nota che l' Italia è con il Belgio

l' unico tra i paesi europei considerati che continui a privilegiare

l' esportazione come strumento per servire il mercato statunitense (fr.
Tab 22) .

Se si prende in esame il coinvolgimento globale, dunque le esportazioni più il

i t tatunitensi (X + F), la distanza tra l' Italia e gli
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altri paesi europei è assai inferiore rispetto a quella registrata quando sì

considerano le sole attività produttive.
L' analisi delle cause che sono all' origine di queste specificità non è

certamente facile, poiché una molteplicità di fattori concorrono a

determinarle. Non è facile individuare» infatti» se tali caratteristiche

riflettano principalmente diversità nelle strategie adottate dai produttori

italiani rispetto a quelle perseguite dalle aziende di altri paesi, oppure

siano in primo luogo il risultato di fattori strutturali quali la diversa

specializzazione della nostra industria e dunque del tipo di vantaggi comparati

di cui godono i produttori italiani.

Verranno qui presentate solo alcune prime riflessioni in proposito

analizzando il modello di specializzazione italiano nell' export verso gli Stati

Uniti.

Si cercherà inoltre di valutare se le somiglianze emerse con l' esperienza

del Giappone, al riguardo sia della dimensione dell' investimento diretto

manifatturiero (cfr. 5.1 ) , sia del basso rapporto tra produzione negli Stati

Uniti ed esportazione (cfr. 5.2) , nascondano in realtà differenze che vengono

messe in luce da un' analisi condotta a livello più disaggregato.
Le Tabelle 25 e 26 indicano la ccmposizione merceologica delle

esportazioni dell' Italia e di altri paesi verso gli Stati Uniti. La Tabella 27

riporta invece indici di specializzazione nell' export (ISPX) definiti, seguendo

Balassa ( 1965) , come il rapporto tra la quota del paese nel settore i-esimo, e

l'analoga quota calcolata sul totale delle esportazioni manifatturiere verso

gli Stati Uniti.

Tali indicatori permettono di evidenziare il modello di specializzazione

dell' industria italiana e di individuare in quali settori l' Italia gode di

vantaggi comparati di varia natura, (tecnologica, di "style, etc. ) rispetto ai

maggiori concorrenti. Quando si esamina - come nel caso dell' Italia -

l' esperienza di un paese il cui processo di multinazionalizzazione è

relativamente recente, tali indicatori offrono utili informazioni sui vantaggi

comparati non solo del paese, ma anche delle imprese originarie di tale paese.

Nel caso invece di un paese a multinazionalizzazione avanzata, che presenterà

dunque un grado elevato di internazionalizzazione produttiva sia attiva ( in

uscita) che passiva ( in entrata) gli ISPX più che riflettere i vantaggi

competitivi delle imprese "nazionali", indicheranno in quali settori imprese

"nazionali" ed estere trovano conveniente produrre in tale paese, indicheranno

dunque i vantaggi di localizzazione del paese.

Gli indicatori qui considerati possono pertanto essere utilizzati per

offrire alcuni primi suggerimenti su quali siano - rispetto al mercato

americano - i punti di forza delle imprese italiane ed i settori dove ci si

potrebbe attendere in futuro nuovi flussi di investimento diretto. Per poter

interpretare correttamente le informazioni che vengono offerte dai dati sulla

struttura dell' esportazione è tuttavia necessario aggiungere che il mix

esportazione - investimento diretto che prevale in diversi comparti è legato

non solo alla competitività relativa ed all' anzianità sul mercato

internazionale delle imprese originarie di un particolare paese, ma anche alle

caratteristiche dei settori in cui esse operano.

Passando ora ad esaminare la ccmposizione delle esportazioni italiane, si

può notare che nel 1984 -Tab. 25- il comparto tessile ( 13? ) e la meccanica non

elettrica (.13%) rappresentavano le due aree di punta dell' export italiano negli

Stati Uniti. Seguivano poi, in ordine d' importanza, il settore delle calzature

( 10.7J) e la gioielleria (8,7?) . Sulla base della tassonomia introdotta da

Pavitt (cfr. sez. 2) le esportazioni risultano dunque concentrate nei settori

tradizionali e specialized suppliers.
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Un raffronto con la composizione merceologica delle esportazioni di altri

paesi (Tab. 26) riconferma le pecularietà del caso italiano emerse nei

paragrafi precedenti. Le esportazioni italiane sono infatti fortemente

concentrate nel gruppo di attività qui classificate sotto la voce "altri

settori", che comprende tessili e abbiglianento, calzature» gioielleria,
mobilio, articoli da regalo etc. Nel 1984 questa voce rappresentava il 43% del

totale per l' Italia, mentre raggiungeva valori assai più contenuti nel caso

degli altri paesi considerati (da un massimo di 19% per la Svizzera ad un

minimo di 6% per Svezia e Giappone).
L' industria italiana quindi gode di vantaggi comparati sul mercato

statunitense (Tab. 27) in settori tradizionali ed in vari segmenti della

meccanica non elettrica. All' interno di questo comparto il vantaggio italiano è

particolarmente pronunciato nella meccanica strumentale specializzata. Si

vengono così a riprodurre, con una ulteriore accentuazione, le caratteristiche

del modello di specializzazione dell' industria italiana prima esaminate. Non

sembra possibile spiegare tali caratteristiche solo in termini del ritardo con

cui il nostro paese si è industrializzato. Esse infatti, cane abbiamo visto

nelle sezioni 3 e 4. si sono accentuate nel corso degli anni più recenti. A

livello complessivo si è sottolineato che il peso dei settori tradizionali, già

molto elevato agli inizi degli anni Settanta, si è ulteriormente accresciuto

lungo il decennio. Simile l' evoluzione registrata nel caso dell' export verso

gli Stati Uniti. IL peso della voce "altri settori" - che si è visto è composta

da prodotti tradizionali - è cresciuto dal 36? nel 1980 al 43% nel 1984.

Queste considerazioni sembrerebbero implicare che le caratteristiche

dell'espansione italiana negli Stati Uniti (dunque il basso valore

dell' investimento diretto manifatturiero e del rapporto tra produzione in loco

ed esportazione) riflettono la struttura del modello di specializzazione
dell' industria italiana più che comportamenti anomali delle nostre aziende.

L' industria italiana infatti è specializzata nei settori tradizionali e

specialized suppliers a cui appartengono in prevalenza imprese di dimensioni

relativanente piccole. Questi comparti manifatturieri, a causa delle

caratteristiche strutturali che li contraddistinguono» tendono a privilegiare

l' esportazione cane strumento di penetrazione dei mercati esteri e sono

caratterizzati da bassi livelli di multinazionalizzazione. Ciò si traduce in

una composizione del coinvolgimento globale dell' industria italiana con il

mercato statunitense fortemente orientata verso l ' export.
Assai diverso sanbra essere il caso del Giappone. L' industria giapponese è

specializzata in comparti quali quello delle macchine per ufficio» nella

meccanica elettrica ed elettronica, nella produzione di mezzi di trasporto,

tutti settori caratterizzati da un elevato grado di multinazionalizzazione ed

in cui i produttori europei privilegiano la produzione in loco

sull' esportazione. Il fatto che l' espansione delle imprese giapponesi sul

mercato americano in questi settori continui ad avvenire principalmente tramite

l' esportazione può dipendere da un lato dal ritardo con cui i produttori

nipponici hanno iniziato ad operare in questi comparti (abbiamo visto infatti

che l' indice F/X tende ad aumentare con l' anzianità internazionale delle

aziende) e/o dal fatto che i comportamenti perseguiti dai produttori nipponici

si differenziano dalle strategie delle aziende europee. Anche nel caso in cui

questo secondo elemento rappresenti la chiave interpretativa più valida delle

diversità giapponesi, considerando le pressioni protezionistiche che si sono

sviluppate negli Stati Uniti e l' indebolimento del dollaro, sembra facile

prevedere che la presenza produttiva giapponese sul mercato statunitense debba

crescere rapidamente negli anni futuri.

IAI8715 maggio 1987 p. 17



E' dunque prevedibile» viste le diversità tra il modello di

specializzazione italiano e quello giapponese, che le distanze tra questi due

paesi ( in termini di investimento diretto manifatturiero negli Stati Uniti) si

accrescano rapidamente nei prossimi anni.

6. Considerazioni conclusive

Gli anni Ottanta rappresentano una fase di rapida crescita e

trasformazione della presenza produttiva delle aziende italiane sul mercato

internazionale. La netta ripresa dell' investimento diretto all' estero

registrata in questo periodo infatti è accanpagnata dall' emergere di un quadro

assai più diversificato delle attività multinazionali italiane» caratterizzato

dall' ampliamento del gruppo degl investitori e strategie
d* internazionalizzazione più complesse.

La forte accelerazione dell' investimento diretto, che si è verificata in

particolare nel biennio 1985-87» d' altro canto, è sostanzialmente riconducibile

a poche operazioni condotte dai maggiori gruppi privati che operano nei settori

ad alta intensità di scala e di ricerca. Si tratta di aziende che hanno dato

vita ad ampi processi di riorganizzazione produttiva e finanziaria sul mercato

interno e che ora stanno cercando di rinserirsi nel gioco oligopolistico
condotto sul mercato mondiale, in industrie nelle quali la capacità di

competere di un' azienda richiede una forte presenza produttiva all' estero.

Il risanamento delle grandi imprese non si è invece riflesso, almeno per

ora» in un rafforzamento dell'attività d' esportazione, sebbene non sia da

escludere che effetti di tale genere possano verificarsi a più lungo termine.

Considerando i comparti ad alta intensità di scala e di ricerca a livello

aggragato» ignorando dunque le diversità peraltro esistenti tra i vari settori»

risulta che la quota italiana sulle esportazioni Ocse è diminuita nel corso

degli anni Ottanta.

Le grandi imprese difatti hanno perseguito l' obiettivo di rafforzare la

propria posizione sul mercato internazionale principalmente attraverso

l' acquisizione di aziende estere di grandi-medie dimensioni. Per quanto

riguarda l' impresa tale strategia» in un periodo in cui la concorrenza è accesa

ed i tassi di crescita contenuti» rappresenta una scelta ottimale per ottenere

nuove quote di mercato e nuove tecnologie. A livello di sistema economico,

però» ciò si traduce nell' assenza di un processo di diversificazione della

struttura delle esportazioni e questo comporta che i risultati dell' Italia

dipendono sempre più dalla competitività di un ristretto numero di settori.

Il funzionamento spontaneo del mercato, in altre parole, non ha modificato

quella caratteristica del modello di specializzazione italiano (la

polarizzazione) che rappresenta un elemento di vulnerabilità particolarmente in

una fase in cui le prospettive di crescita dell' economia internazionale sono

sfavorevoli e che potrebbe finire per costituire un vincolo alla capacità di

sviluppo del paese e dunque dello stesso settore industriale.

L'attivo ccrraierciale del comparto manifatturiero» che dovrebbe permettere
tra l' altro di fare fronte al crescente disavanzo energetico ed agroalimentare»
continua così ad essere legato ai settori tradizionali e "specialized supliers"
dove operano in prevalenza aziende di piccole e medie dimensioni. Anche in

questi settori vi sono imprese che hanno adottato strategie
d' internazionalizzazione (dal franchising all' investimento diretto estero

produttivo) volte ad ottenere un maggiore radicamento sul mercato mondiale. Si

tratta però di episodi che, sebbene stiano diventando sempre più nunerosi, sono

ancora poco rappresentativi del panorama italiano.
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L' azienda di piccole e medie dimensioni italiana tipicamente è presente
sul mercato internazionale solo attraverso l'esportazione per lo più indiretta»

non sostenuta, in altre parole» dalla creazione sui mercati di sbocco di reti

di distribuzione o strutture per l'assistenza postvendita.
Il passaggio a forme d' internazionalizzazione che comportano un maggior

grado di integrazione con il mercato estero è frequentemente precluso» nel caso

di questi operatori» da barriere dimensionali. Tali barriere sono rafforzate

non solo dalla presenza di una complessa normativa che regola l' attività svolta

all' estero» ma anche dal ritardo con cui (sia nell' area pubblica che in quella

privata) si sta sviluppando quel complesso di servizi che hanno una funzione di

supporto al processo d' internazionalizzazione. Questi vincoli addizionali»

accrescendo la dimensione minima necessaria per creare strutture stabili

(commerciali e produttive) all' estero» rallentano ulteriormente

l' internazionalizzazione degli operatori di piccole e medie dimensioni.

IL quadro sopra delineato porta a concludere che per ottenere una

maggiore» e più stabile, presenza dell' industria italiana sul mercato

internazionale è necessario intervenire in più direzioni» all' interno di un

coerente disegno di politica industriale di lungo periodo.
Un primo insieme di politiche dovrebbe essere diretto a sostenere la

competitività non di prezzo delle piccole e medie imprese. E' auspicabile che

misure orientate in modo specifico a tale obiettivo (quali ad esempio
iniziative che incoraggino la diffusione e l' adattamento della tecnologia» o

una azione indirizzata a coordinare e semplificare la normativa esistente in

materia di esportazione e di investimento diretto) siano affiancate da

interventi volti ad incidere su quelle inefficienze dell' ambiente che si

riflettono negativamente anche sulla competitività delle imprese» riferendosi

con ciò in particolare alle inefficienze del settore pubblico» delle

infrastrutture e del sistema bancario. In quest'ultima area tuttavia non poche
trasformazioni si avranno in tempi relativamente brevi a causa della

liberalizzazione della normativa sulle banche estere.

Una maggiore efficienza complessiva del sistema, che permetterà lo

svilupparsi di economie esterne per le aziende che intendano operare

all' estero, rappresenta una condizione necessaria affinchè

l' internazionalizzazione non rimanga un processo limitato ad un ristretto

numero di imprese e non sia legato a fasi particolarmente favorevoli della

congiuntura internazionale.

L' obiettivo - raggiungibile nel medio lungo periodo - di un graduale
mutamento del modello di specializzazione italiano richiede invece un'attiva

politica a favore dei settori ad alta intensità di ricerca, data l' importanza
cruciale di questi comparti per la competitività del settore industriale

considerato nel suo insiane.
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NOTE

1 ) Il grado di multinazionalizzazione è qui misurato dal rapporto tra stock di

investimenti diretti e Pil.

2) Acocella {a cura di) (1985) » p. 63

3) L' offerta totale è data dalla produzione più importazioni
4) Libro Bianco "Gli scambi con l' Estero e l' Economia Italiana" Ministero del

Ccmmercio con l' Estero (1987) » pp. 42 e 43. Cfr. anche IX Rapporto» CSC, Maggio

1987 p. 29.

5) Acocella (a cura di) ( 1985) p. 209 ; R&P - Ospri ( 1986) p. 209

6 ) Acocella (a cura di) ( 1985) p. 95. Vengono considerate cerne piccole e medie

imprese tutte quelle non incluse nella graduatoria Mediobanca 1981 tra le prime

100.

7) R&P - Ospri (1986) p. 319

8) Istituto Nazionale per il Caimercio Estero ( 1986)

9) Pavitt (1984)

10) Pavitt (1984) p. 359

11 ) Pavitt ( 1984) definisce il contenuto di ciascuno dei quattro macro-comparti

individuati sulla base di una classificazione settoriale assai aggregata

(Alimentari» Chimica» Lavorazione dei metalli. Meccanica non elettrica»

Meccanica di precisione» Meccanica elettrica» Navi» Veicoli» Tessile» Cuoio e

Calzature» Minerali non Metalliferi» Altri) . Volendo scomporre maggiormente le

produzioni» bisogna fare ricorso a criteri di classificazione non direttamente

riconducibili all'analisi di Pavitt, con il risultato che studi diversi» pur

rifacendosi in linea di principio alla classificazione di Pavitt. possono

portare a risultati non omogenei (cfr. Oida (1986) » e Tab. 5 di questo studio

al riguardo dell' incidenza del comparto science based nel conmercio

giapponese) .

In questa analisi le classi ricomprese in ciascun raggruppamento sono le

seguenti ( il numero si riferisce ai settori riportati nelle tabelle ; tra

parentesi il codice SITC2 relativo a ciascun settore) :

TRADIZIONALI (Tab. 13) : 1. (69) ; 2. (662, 666) ; 3. (61, 85) ; 4. (65) ; 5. (84) ;

6. (63, 82) ; 7. (83) ; 8. (894) ; 9. (897) . SPECIALIZED SUPPLIERS : 1. (72) ; 2.

(721,722) ; 3. (723) ; 4. (724) ; 5. (73) ; 6. (74) ; 7. (77-774-775-776). SCIENCE

BASED : 1. (54) ; 2. (591) ; 3. (71) ; 4. (752) ; 5. (764) ; 6. (774) ; 7. (776) ; 8.

(792) ; 9. (87, 88).

SCALE INTENSIVE : 1. (5+ 266+ 267-54-591) ; 2. (67, 68) ; 3. (76-764) ; 4. (775) ;

5. (78) ; 6. (79-792) ; 7. (62, 893) ; 8. (64 ; 892) ; 9. (66-662-666) ; 10.

(75-752) .

12) Rebecchini-Vona ( 1985) p. 229

13) Banca d' Italia, Relazione 1985, p. 127

14) Padoan P. C. (a cura di) (1987) .

15) Su questo punto Cfr. Banca d' Italia Relazione 1986, p. 145.

16) Cfr. Acocella (a cura di) (1985) p. 72.

17) Considerando le unità locali con più di 10 addetti» nel 1984 nella classe

dimensionale tra 10 e 19 addetti risultava compreso il 58,3% delle imprese

italiane, rispetto al 49,5% di quelle europee ; il 33.7% aveva un numero di

addetti compreso tra 20 e 99, solo 1' 81% ne aveva più di 100, mentre le quote

corrispondenti a livello europeo erno 40 »9% e 9,6% rispettivamente.
18) Scognamiglio ( 1986) p. 49 idividua i fattori che ostacolano la transizione

delle piccole imprese verso dimensioni maggiori nelle caratteristiche dei

mercati finanziari» in particolare nella scarsa dimensione del mercato

mobiliare.

19) Si veda su questo punto Boitho (1986) p. 112 ; Vona (1984) p. 381 ; Modiano

(1984) p. 445.
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20) Uno studio recentemente completato dal Dipartimento di Scienze Economiche.

Università di Rana» (vedi Padoan - a cura di - (1987) conferma le informazioni

qui emerse. Considerando la quota dell' Italia sulle esportazioni mondiali nei

settori ad alta intensità tecnologica risulta che tale quota era pari al 4.73*

nel 1970, 3,91% nel 1979, 3,78* nel 1985.

21 ) Il dato globale indica un aumento della quota italiana. Ciò è dovuto alla

crescita piuttosto consistente della quota delle nostre imprese nel settore

della Metallurgia. Escludendo questo settore la quota dell* Italia sarebbe stata

- considerando compiessivanente gli altri settori ad alta intensità di scala -

5,23 nel 1973-74 e 5,31% nel 1979-80.

22) Cfr. Rebecchini-Vona ( 1985) p. 228, da cui risulta che il coefficente di

correlazione della struttura merceologica delle esportazioni dell' Italia e

dell' OCSE era pari a .79 nel 1973 e .66 nel 1983. Vedi anche Modiano ( 1984) , p.

448.

23) Vedi Acocella (a cura di) ( 1985) p. 64 ; Dunning e Cantwell ( 1987) .

24) Il dato sulla chimica (variazione 1974-81 ) riportato nella Tab. 10 non

coincide con quello indicato in Acocella (a cura di) ( 1985) Tab. 3.14, poiché

questa fonte non includeva per il 1974 l' investimento diretto della Montedison

nella Novanont (USA) , per mancanza dell' informazione. Qui è stata effettuata

una stima di tale investimento sulla base delle informazioni fornite dal

Department of Commerce statunitense, che indica per il 1974 un valore dello

stock di investimento diretto italiano negli USA pari a 24 mi $
. Tenendo conto

che nel settore alimentare americano in quell' anno operava solo la Buitoni Food

Corporations (patrimonio netto 3 mi $ ) , si è ipotizzato che l' investimento nel

settore chimico ammontasse a 15ml $ .

25) Caselli e Signorini ( 1987) p. 9.

26) Si veda Banca d' Italia, Relazione 1986, p. 138-143.

27) L' Istat indica che nel periodo gennaio-aprile 1987 le esportazioni nel

tessile abbigliamento (9.804 miliardi di lire) sono diminuite rispetto al 1986

(gennaio-aprile 10.251 miliardi) . Per il 1986 si veda ICE (1987) .

28) Dopo il 1980 si è avuto un restringimento della base produttiva come

conseguenza della politica di ristrutturazione che è stata adottata. Si veda

Caselli e Signorini (1987) p. 34.

29) ad esempio Pierelli 1983.

30) Vona (1984) p. 386. Si veda anche Conti ( 1984) p. 334.

31 ) Cfr. Manigliano e Siniscalco ( 1984) .

32) Dall' indagine svolta risulta che nel 1984 31 case madri italiane operavano

con attività produttive nel settore manifatturiero americano. E' stato

possibile reperire dati sulle consociate statunitensi di 23 di queste aziende.

Le consociate per cui non è stato possibile ottenere dati sono tuttavia di

dimensioni assai ridotte.

33) US Department of Commerce ( 1985-September) Foreign Direct Investment in the

United States, 1984 Transaction : USGPO. Washington D. C. p. 8 ; US Department of

Commerce ( 1986-September) Foreign Direct Investment in the United States, 1984

Transactions, USGPO Washington D. C. p. 8.

34) Fiat, Relazione e Bilancio al 31 dicembre 1985, pp. 18-19 ; Olivetti,

Bilancio Consolidato 1985, p. 52.
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Tabella 1 - Grado di Multinazionalizzazicne (GM) : confron o n r

83

Stock ID GM :

mld SU) (2) Itaiia= 100

Stati Uniti 227.0 6.93 250

38.9 5.9^ 248
Germania Fed.

17.2 3.33 139
Francia

Regno Unito- 88.5 19.48 815

Italia  
8.5 2.39 100

Gi one 61.3 5.19 217

( 1) Tutti i settori

(2) Stock ID/PIL a tassi ci cambio e prezzi correnti.

Fonte : Elaborazione su dati Dunning e Cantvell (1987)



Tabella 2

€cmposizione del coinvolgimento globale estero ( 1 ) dell' industria

if tt iera : confronto internazionale.

F (x 100)

X

Stati Uniti 247.2 (1977)

Regno Unito 158.7 (1981)

Germania 55.5 (1982)

Italia 19.8 (1981)

Giaccone 17.8 (1982)

( 1) F ttu ato delle consociate estere (r ) + esportazione (X) .

Fonti : Dunning e Csntweli (1987) pò. 57. 119» 251 » 293 ; Acocella (a cura dj

(1985) 60



Tabella 3

Esportazioni delle imprese multinazionali dal loro paese di origine (XIM) cc

t ioni totali del paese (XT) : confronto internazionale ( 1981 ) .

XIM( mldS)
XT( mld$ )

2M/XT

Stati Uniti (1) (2)

Giappone (2)

Regno Unito (3)

Francia (3)

Germania (3)

Italia (3)

Italia (1)

100

79

30

30

63

12

15362 (4)

146,6

151 ,5

102,2

1C6A

176,1

75,1

73948,0 (4)

62,3

52.1

29,3

23.2

38,6

16,0

21,6

( 1} Settore manifatturiero (esclusa industria alimentare) .

(2) 1982

( 3) Tutti settori

(4) Miliardi di lire

Fonti : Esportazioni delle IM : per gli Stati Uniti, US Department cf cr-merce,

US Direct Investment Abroad : 1982 Eenchnak Sur/e/ Data, p. 332 ; per l' Italia,

Banca dati IAI ; per gli altri paesi ; Stopford e Dunning (1983) , d. 57 ;

Esportazioni totali : per gli Stati Uniti OCSE serie A ; per l' Italia, Relazione

della Banca d' Italia ; per gli altri paesi IMF : International Financial



Tabella

incidenza dell' esportazione diretta ( 1 ) sull esper a

l (1582)

a o a/ b

Esportazioni Esportazione
totali verso diretta (mis)

gli Stati Uniti (proxy) (2)

( l3)

Giappone
Regno Unito

Germania

Francia

39931

135^1

12503
-, r-

30 iD

5656

35501
8203

83U

38£ó

612

89,9
60.6

66,5

66.7
10.8

( 1 ) attraverso consociate create sul mercato ci s occo

(2) il dato si riferisce al valore celle importazioni effettuate dalla

t t itensi delle aziende dei cinque paesi. Er presumibile

tratti di merci prevenienti prevalentemente ca pa

ti : 0CSE serie C ; US Department of Commerce ( 1985) .
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Tabella 9

L' internazionalizzazione produttiva delle azier.de a a p

Tradizionali

Scale Intensive

Specialized Suppliers

Science Based

Totale

Fatturato Estero

miliardi di lire £

404 1,6

17532 63,6

1948 7.6

5688 22,2

25622 1C0.0

Fonte : Camera di Commercio di Milano - CS?RI (198 , p. 162.
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Tab'?1 la 11
aree a*oar»fi che del 1 ? esporta? ion

Pnesi e aree
•1970-73 1974-77 •19713

50,0

14,0

1 iì, 7

fi, V

7, a

0,0

7,0

0,9

7, fl

2 , ri
'

2,3

•11,5

0,3

14, r>

1979

52,7

14,4

1 fc» ,7

A, 4

7,1

0,?
A. 4

0,3

 I ,7

? .0

"I 0 , I

0,4

1 4 , I

CFÉ-'12
S ,

-Francia
13,0

Ci ij f III 3 [1 i A
P. r'. r P.

- R »: : h ri o 11 ri i t o
4 » P.

Nord America
1U. 7

'1 • '
-C»n ;*iia

-Stjt i Uniti
9 -

0 i Bfponc
I '

Altri paesi del1 '0CSF 0 r 7

i, Q
iirbs

Allei paesi dell'est europeo P>9

Paeiii < ! e 11 ' Of pc:
4* 1

Cina povo l'Are
0,4

PVB on 0PF1C 13,1

fio, R

13,0

1 « , A

5,0

7,7

0,9

4 , I l

0,7

fi . I

e.
'

? *>

2,9

9,4

0,3

14.0

i'It l i Relazione , .

i t a I i 3»?

 1900 1901 1902 19 3

47, A 48,1 . 53,4
45,5 48,3 40,7

51,1 1.4,0 15,4
15,2 14,7 14,0

15,0 13,0 18, 1
16,.4 14,1 I 4,1

lB ,1 15,5 15,6
A ,8 7,0 7, I

5,0 4,3 4,4
0,0

8,4 1 ?,0 13,5 11,9

5,9 7,5 7,9
1,1 1,2 1,2

0,7 0,0 0,9
0,4

10,9 12,3 10,7
4,0 7,1 7,7

5,3

1,1 1,1 1,,? 1,3

0,9 0,9 1,1
0, I

: i 0,3 0,5 B ,1

0.9 0, n ti , |
2,2 1,9 1,7

1,7 2,1 2.4
1,6 1,4 1,3

1,3 1,,? 1,1?
1,9 1,4

13,4 11,4 9,3 4,4

11, lì 14,5 13,4
0,4 1,0 1,0

0,4 0,3 0,4
0,3 12,7 12,8

3 134
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Tabella 13

Settori tradizionali ( 1 ) : quota di mercato dell' Italia sull' export OCSE (valori

t li)

1973-74 1979-80

10.25

26,81

39,71

53.79

11.26

24,31

18,31

45,61

11 ,07

40.39

18,09

19c~

10,3"

24,73

u'i ',24

51.86
13,08

17 >49

44,5-

10,11

Q=

1. Prodotti in metallo 7.38

2. Ceramica 18.40

3. Calzature, pelli, cuoio 32.92

- calzature 46,89

4. Tessile 8.83

5. Abbigliamento 19.32

6. Mobilio e Legno 9.49

7. Articoli da viaggio 31.58

8. Giocattoli, art. sportivi 10.34

9 Gioielleria 27.86

TOTALE 12,87 19,5 ;

( 1) vedi nota 11 per le classi SììC2 considerate.

Fonte : Elaborazione su dati OCSE, serie C.



Tabella 14

Settori "Specialized Suppliers" ( 1) : quote ai mercato dell' Italia sell' expert

(Valori percentuali)
1975-74

~

1978-80 158 35

1. Macchine specializzate

per l'industria 6,30

2. - macchine agricole 7,00

3. - macchine movimento terra 4,46

4. - macchine tessili 7,53

5. Macchine utensili 7.69

6. Macchine generali per

l'industria 7,73

7 Meccanica elettrica nd

8,12

9,10

3,54

9,85

8,53

8,50

5,27

9,03

10,20

3">-0

12,09

8,77

9.54

T * '>J f
11 C. i

3,14
TOTAL E 5,26

( 1) Vedi nota 11 per le classi Sìj. C2 consiiersts.

Fonte : Elaborazioni su dati CC5E, serie C.



Tabella 15

Settori ad alta intensità di ricerca ( 1) : quote di mercato dell' Italia

ll'ex ort OCSE (valori percentuali) .

1975-74 1979-80 1984-85

1. Farmaceutica 6.18

2. Antiparassitari nò

3. Motori e turbine 3,52

4. Macchine per elaborazione 6,96

dati

5. Telecomunicazioni 5.01

6. ELettrcmedicali 3»38

7. Componenti Elettronici 3.96

8. Aerospaziale 2,40

9. Meccanica di precisione 3.22

5,42

2,75

4,37

7,82

3,96

2,74

3,90

2,10

3,26

3,94

5,68

2,99

4,00

4, US

3,99

1,89

4,25

3,24

TOTALE 4,08 ,91

( 1 ) Vedi nota 11 per classi SITC2 considerate.

Fonte : Elaborazioni su dati OCSE, serie C.



Tabella 16

Settori ad alta intensità di scala ( 1) : quote di mercato dell' Italia

ll' o t OCSE (valori percentuali) .

1973-74 1979-30

4,98

4,84

1 ,71

16,86

5,21

0,24

8,74
4,28

6,36

4,48

5,21

19^-85

1. Chimica 5.21

2 Metallurgia 3.72

Elettronica di consumo 4,13

Elettrodomestici 20.28

Autoveicoli 5.35

6. Altri mezzi trasporto (1) 0,02

7 Genina
8,80

Carta 3,36

Minerali non metalliferi o,G8

nd

8.

9.

10. Macchine ser ufficio

5,50

0,76

17,44

3,22

0,23

3,03

3,97

3.11

3,20

4 ,0/
TOTALE 4,85

( 1 ) vedi nota 11 per classi SITC2 considerate.

(2) aerei esclusi

Fonte : Elaborazioni su dati CCSE, serie C.
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Tabella t8

Dipendenza energetica dall' estero

PAESI 1570

Italia 81,4

Germania Federale 47,4

Francia 65.2

Regno Unite 37,6

Stati Uniti 8,1

C-iappcne 84,0

(1) (quote percentuali) .

1575 1980 1985 (2

83,9 82,8 81.3

55,2 55,9 50,7.

75,4 75,2 57,9

43,7 5,0 -15,9

17,2 14,4 10,8

91,4 85,4 82,9

( 1 ) Rapporto fra importazioni nette e fabbisogno totale di fonti di energi

entrambi espressi in tee.

(2) Stime, tranne che per l' Italia.

Fonte : Banca d' Italia, Relazione 1986.
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Tabella 20

Stock di investimenti diretti manifatturieri esteri negli Stati Uniti per paese

di provenienza : 1980-84.

1980 19£4 Tassi di crescita

medi annui 1981-8-

Europa 21.953 38684 15>0

- Belgio 388 495 6,3

- Francia 2291 5402 23.9

- Germania 3875 4431 3>4

- Italia (a) 50 340 61>5

- Italia (b) 294 545 16,7

- Olanda 4777 12470 27.1

- Gran Bretagna 6159 93^7 11.0

- Svezia 994 1008 0,4

- Svizzera 3116 4782 11.3

1033 2262 21.6
Giappone

TOTALE 32.993 50664 11,3

(a) Survey of Current Business» August 1985,

(b) Indagine lai

Fonti : Survey of Current Business ; Indagine IAI.



Tabella 21

Raffronto tra lo stock di investimenti diretti manifatturieri negli Stati Uniti

di imprese di vari paesi e di imprese italiane. Indici ncrr.alizzsti (a) :

ì

1980 19fc4

Italia 1 >0 i >

8.4 7,3
Europa

8,7 3,3
CEE

4,4 3.0
-Belgio

4,7 5,8
-Francia

-Germania 6,4 3,9

37,8 5a,5
-Olanda

15,9 12,3
-C-ran Bretagna

10,9 5,6
Svezia

Svizzera 40.8 33,7

1,3 1>4
Giappone

a) ICi IDIt

Li PILIt

b) Serie calcolata utilizzando la stima IAi del valore de ,

lt i a i i dati "first country" pubblicati dal Connerce Department .

Fonti : vedi tabella 6.1



Tabella 22

Ccinvolgimento globale delle imprese estere con il mercato americano : settore

if tt iero 1984

( F-rX ) F/X

mi $

Europa
167622 1>70

Francia 22980 1>86

Germania 43704 1 .54

Italia 9006 0,16

Italia (IAI) 10080 0,30

Gran Bretagna 39820 3.18

Olanda 14617 4,34

Svizzera 15335 4,39

Giappone
69682 0.17

Legenda : X = esportazioni negli Stati Uniti

F = fatturato delle consociate americane

Fonti : per il fatturato, dati preliminari "ultimate country forniti da

Department Commerce ; per le esportazioni, OCSE "Statistics of Foreign Trace"



Tabella 23

Distribuzione settoriale dello stock di investimenti diretti manifatturieri

italiani negli Stati Uniti, 1980-1984.

19S0 1984

Alimentari 2,3 -0,8

-
21,6

Chimica

Prodotti in metallo 0,1 0,3

Meccanica non elettrica 47,0 30,7

Meccanica el. e macchine

per ufficio 11,0 11,2

o ,8 8,8
Gcinr.a

Minerali non metalliferi 19,8 11,5

13,1 16,6
Altri

Totale 100,0 100,0

TOTALE (mi3) 295 545

Fonte : Indagine LAI.
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Tabella 25

Esportazioni manifatturiere dell' Italia verso gli Stati Uniti, composizione

percentuale.

1980 1984

Alimentari 10,3 8.1

Chimica 5,5 5,7

Metalli e prodotti in metallo 5.7 8.0

Meccanica non el. 13.3 13.1

Macchine per ufficio 2.0 2,2

Meccanica elettrica 2.1 2,9

Veicoli stradali 12.1 5.0

Altri mezzi di trasporto 2.4 2.8

Meccanica di precisione 2.4 2,0

2.5 1.5
Gemma

Minerali non metalliferi 5,3 5.3

Altri settori 36,4 43.3

- Tessile abbigliamento • 9,0 13.1

- Calzature 12,3 10.7

- Gioielleria 6.9 8,7

- Mobilio 1,7 2,8

TOTALE MANUFATTI 100.0 100.0

t OCSE "Statistics of Foreign Trace". - serie 3, vari anni (elaborazione .
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